
Un viaggio nella filologia ebraica che riscopre la
vera grandezza di Michele.

Chi è Realmente Michele?

Se pensate a Michele come a un semplice messaggero divino o a un “angelo” tra gli
altri, dovreste ripensarci. Nelle radici antiche d’Israele, questa figura non
rappresenta il vertice della gerarchia spirituale per caso, ma ne incarna l’essenza
stessa: è la Regalità pura.

Il nome Mîkhā’ēl (“Chi è come Dio?”) porta con sé un peso enorme. Tra Talmud,
Midrash e Targum, il suo nome appare oltre 400 volte non come semplice angelo
(Malakh), ma come Principe (Sar).

Tuttavia, c’è una storia complessa. Il termine latino “Arcangelo”, sebbene celebrato
nella liturgia cristiana successiva, nasconde un paradosso: ha portato, nel corso dei
secoli, a una sorta di “declassamento” della sua figura. Nelle fonti originali ebraiche,
Michele non è mai subordinato; è il detentore del comando assoluto. Scopriamo
insieme perché la traduzione greca ha oscurato questa verità.

Il Cuore dell’Enigma: L’Etimologia di Sar

Nella Bibbia ebraica (Tanakh), il rango di Michele è definito da una sola parola
chiave: שַׂר (Sar).

Non esiste un vocabolo isolato per “Arcangelo” in ebraico. La grandezza di Michele
viene veicolata esclusivamente dal titolo Sar, che denota nobiltà, ma soprattutto
comando supremo e governo. Quando si associa a lui l’aggettivo Haggadol
(Grande), otteniamo il titolo completo: Michele Sar Haggadol (“Michele, il Gran
Principe”).

Ecco le prove testuali che definiscono la sua natura di “Primo tra i Pari”:

Il Capo dell’Esercito: In Giosuè 5,14, viene chiamato Sar ṣəḇā’ yəhwâ (Capo
dell’Esercito del Signore). Non è un soldato semplice, ma il condottiero che
guida le schiere divine.
I Primi Principi: In Daniele 10,13, si parla dei Haśśārîm hāri’šōnîm (“I Primi
Principi”). Michele è l’esponente di spicco (aḥad, quindi “Il Primo”) di questa
élita celeste.
Il Gran Principe: In Daniele 12,1, il titolo è esplicito: Haśsar hagāḏwōl (“Il Gran
Principe”). Questo non è un grado, ma una dignità valoriale che lo pone al di
sopra di qualsiasi altra classificazione angelica.

Il punto cruciale: L’assenza di un termine semitico per “Arcangelo” ha permesso a
teologi successivi di relegarlo erroneamente in penultima posizione della gerarchia
celeste (approfondisci su un altro articolo, Clicca Qui!), ignorando che Sar (Principe
o Capo) implica una sovranità assoluta.

https://mikael.support/gerarchia-celeste/


La Trasposizione Greca: Il Peso del Prefisso Arch-

Quando le traduzioni delle Settanta (LXX) passarono dall’ebraico al greco ellenistico,
cercarono di esprimere la potenza di Sar usando il prefisso ἀρχ- (Arch-).

In filosofia aristotelica, Arch- ha una densità incredibile: indica sia il primato
valoriale (importanza) che quello temporale (causa prima). La traduzione greca non
fu un semplice cambio di parole, ma un tentativo di catturare l’essenza della
sovranità ebraica:

Archistratega: In Giosuè 5,14, traduce direttamente il concetto di1.
“Comandante supremo”.
Arconte: In Daniele 10,13, lo definisce un magistrato supremo (Archontōn tōn2.
prōtōn), equiparandolo al massimo dignitario umano o divino.
Angelo Massimo: In alcune varianti di Daniele 12,1, viene chiamato ho aggelos3.
ho megas. Come nota l’esimio Don Claudio Doglio, Megas non è solo “grande”
in termini fisici, ma designa il grado massimo di una categoria.

Il termine composito Arcangelo (Archangelos) fonde quindi Archō (dominare/essere
primo) e Aggelos (messaggero). È l’omologo funzionale del Sar Haggadol (Gran
Principe).
La riduzione a “grado inferiore” è un paradosso storico: il prefisso Arch- indica
origine, fondazione e primato, non sottomissione.

Michele vs Samael: La Caduta e l’Ascesa al Primato

La cosmogonia midrascica ci offre una narrazione epica sull’ascesa di Michele.
Secondo la tradizione (Pirkei DeRabbi Eliezer), prima della caduta, Samael era
un”Grande Principe” del cielo, dotato di 12 ali.

Quando Samael fu scagliato dal cielo, un evento cruciale accadde:

Durante l’espulsione, Samael cercò di trascinare Michele con sé, afferrandone
le ali.
L’intervento divino salvò Michele.
Da quel momento, Michele fu insignito del titolo Ha-Palit (“Michele il
Preservato” o “il Rifugiato”).

Samael, caduto, divenne una barriera tra la terra e il cielo, ostacolando le preghiere
che salivano verso Dio. È per questo che nella tradizione ebraica il rito del capro
espiatorio (verso Azazel/Samael) ha una logica quasi polemica: si offre un “osso al
cane” per distrarlo, permettendo alle preghiere di superare la barriera.
Solo grazie all’intercessione sacerdotale di Michele, le anime possono raggiungere il
cielo.

Ruoli e Missioni: Velocità e Tribunale Celeste

I maestri del Midrash descrivono le funzioni di Michele con una precisione clinica



che sorprende ancora oggi:

Il Difensore (Paraclito): Nello Shemot Rabbah, vediamo un vero e proprio
tribunale celeste. Mentre Samael agisce come pubblico ministero accusatore,
Michele “zittisce il Satana”, presentando i meriti d’Israele al Giudice per
ottenere il verdetto di pace.
L’Unico Volo (Il Primato della Velocità): La Tosefta stabilisce una gerarchia
basata sulla velocità divina. Mentre l’Angelo della Morte impiega otto voli,
Gabriele due ed Elia quattro, Michele agisce in un solo volo. Questo dimostra la
sua immediata prossimità al Volere Divino; egli opera con la luce stessa della
Presenza (Phainō), rendendolo unico nel suo genere.

Michele Sommo Sacerdote: Il Tempio Invisibile

Oltre alla dignità guerriera, Michele riveste un ruolo sacerdotale fondamentale.
Fonti talmudiche (Zevachim, Menachot) affermano che egli ha raggiunto lo status di
Sommo Sacerdote (Kohen Gadol).

Egli officia nel “Quarto Cielo” (Zevul), dimora della Gerusalemme Celeste. Qui,
Michele si erge presso l’altare celeste per offrire sacrifici spirituali, fungendo da
ponte vitale dove Samael tenta di essere barriera.
Appartiene alla cerchia ristretta dei sette angeli creati per primi, che ministrano
davanti al Trono entro il Pargod (il Velo) che separa la Gloria Divina dal creato.
Michele ha accesso privilegiato come ministro del lato destro, lato della misericordia
e della presenza divina.

Il Principe della Fine dei Tempi

La parabola di Michele culmina nella dimensione escatologica. Egli è il “Grande
Ministro” che risponderà all’ultimo bisogno d’Israele. Secondo le Leggende degli
ebrei, sarà Michele a suonare la tromba finale e ad assistere Elia nell’atto ultimo di
uccidere Samael, bandendo il male per sempre.

In sintesi: La filologia comparata ci impone di restituire a Michele la dignità che gli
spetta come Sar. La riduzione ad “Arcangelo” inteso come grado inferiore è un
errore storico nato dalla perdita del riferimento semitico originale.
Michele non è solo un messaggero:

È il Principe Massimo (Sar Haggadol).
È il Sommo Sacerdote del tempio invisibile.
È il massimo esponente delle gerarchie celesti, preservato da Dio per la
salvezza del mondo.


